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I palestinesi arrestati nel nord della Striscia di Gaza descrivono gli
abusi  sistematici  dei  soldati  israeliani  sia  sui  civili  che  sui
combattenti, dalle gravi deprivazioni alla crudele violenza fisica.

All’inizio di dicembre sono circolate in tutto il mondo immagini che
mostravano decine di palestinesi nella città di Beit Lahiya, nel nord
della Striscia di Gaza, mentre venivano svestiti e lasciati in mutande,
fatti inginocchiare o sedere piegati in avanti, poi bendati e caricati
come  bestiame  sul  retro  di  camion  militari  israeliani.  Come
confermato  in  seguito  da  funzionari  della  sicurezza  israeliani  la
stragrande maggioranza di questi uomini era costituita da civili senza
affiliazione  ad  Hamas,  portati  via  dall’esercito  senza  che  le  loro
famiglie venissero informate sul luogo di detenzione. Alcuni di loro
non sono mai tornati.

+972 Magazine  e  Local  Call  hanno parlato  con quattro  dei  civili
palestinesi apparsi in quelle foto, o arrestati vicino al luogo del fatto
e portati nei centri di detenzione militare israeliani, dove sono stati
trattenuti per diversi giorni o addirittura settimane prima di essere
rilasciati  per  tornare  a  Gaza.  Le  loro  deposizioni,  insieme  a  49
testimonianze video pubblicate da vari  media arabi  di  palestinesi
arrestati  nelle  ultime  settimane  in  circostanze  simili  nei  distretti
settentrionali di Zeitoun, Jabalia e Shuja’iya, rivelano abusi e torture
sistematiche da parte dei soldati israeliani contro tutti i detenuti, sia
civili che militanti.

Secondo queste testimonianze i soldati israeliani hanno sottoposto i
detenuti palestinesi a scosse elettriche, ustionato la loro pelle con gli
accendini, sputato loro in bocca, li hanno privati del sonno, del cibo e
dell’accesso  ai  bagni  fino  a  costringerli  a  defecarsi  addosso.  Molti

http://zeitun.info/2024/01/07/dentro-il-campo-di-tortura-israeliano-per-i-prigionieri-di-gaza/
http://zeitun.info/2024/01/07/dentro-il-campo-di-tortura-israeliano-per-i-prigionieri-di-gaza/
https://www.972mag.com/israel-torture-camp-gaza-detainees/


sono stati legati a una recinzione per ore, ammanettati e bendati per
gran parte della giornata. Alcuni hanno testimoniato di essere stati
picchiati su tutto il corpo e che gli sono state spente delle sigarette
sul collo e sulla schiena. Si è saputo che in seguito a tali condizioni di
detenzione diverse persone sono morte.

I palestinesi con cui abbiamo parlato hanno detto che la mattina del
7 dicembre, quando sono state scattate le foto a Beit Lahiya, i soldati
israeliani sono entrati nel quartiere e hanno ordinato a tutti i civili di
lasciare le loro case. “Gridavano: ‘Tutti  i  civili  devono scendere e
arrendersi’”,  ha  detto  a  +972  e  Local  Call  Ayman  Lubad,  un
ricercatore in legge presso il Centro Palestinese per i Diritti Umani,
arrestato quel giorno insieme al fratello minore.

Secondo le testimonianze, i soldati hanno ordinato a tutti gli uomini
di spogliarsi, li hanno riuniti in un unico luogo e hanno scattato le
foto  che  sono  state  poi  diffuse  sui  social  media  (alti  funzionari
israeliani  hanno  poi  rimproverato  i  soldati  per  aver  diffuso  le
immagini).  Nel  frattempo è stato ordinato a  donne e bambini  di
recarsi all’ospedale Kamal Adwan.

Quattro diversi  testimoni  hanno riferito  separatamente a +972  e
Local Call che mentre erano seduti ammanettati per strada i soldati
sono entrati nelle case del quartiere e appiccato il fuoco; +972 e
Local Call hanno ottenuto le foto di una delle case bruciate. I soldati
hanno detto  ai  detenuti  che erano stati  arrestati  perché “non si
erano trasferiti nel sud della Striscia di Gaza”.

Un numero imprecisato  di  civili  palestinesi  è  rimasto  nella  parte
settentrionale  della  Striscia  nonostante  gli  ordini  di  espulsione
israeliani  che  sin  dalle  prime  fasi  della  guerra  hanno  portato
centinaia di migliaia di persone a fuggire verso sud. Coloro con cui
abbiamo parlato  hanno elencato  diversi  motivi  per  cui  non sono
partiti:  paura  di  subire  il  bombardamento  da  parte  dell’esercito
israeliano durante  il  viaggio  verso  sud o  mentre  vi  si  trovavano
rifugiati;  paura di essere presi di mira dai combattenti di Hamas;
difficoltà motorie o disabilità tra i membri della famiglia e l’incertezza
della  vita  nei  campi  di  sfollati  nel  sud.  La  moglie  di  Lubad,  ad



esempio, aveva appena partorito e loro temevano i rischi insiti nel
lasciare casa con un neonato.

In un video girato sul posto a Beit Lahiya un soldato israeliano con in
mano un megafono è di fronte agli abitanti prigionieri, disposti in fila
nudi,  in  ginocchio  e  con  le  mani  dietro  la  testa,  e  proclama:
“L’esercito  israeliano  è  arrivato.  Abbiamo distrutto  Gaza  [City]  e
Jabalia  a  vostro  discapito.  Abbiamo  occupato  Jabalia.  Stiamo
occupando tutta Gaza. E’ questo quello che volete? Siete dalla parte
di Hamas?” I palestinesi ribattono che sono dei civili.

“La nostra casa è bruciata davanti ai miei occhi”, ha detto a +972 e
Local Call Maher, uno studente dell’Università Al-Azhar di Gaza, che
appare  in  una  fotografia  dei  prigionieri  a  Beit  Lahiya  (ha  chiesto  di
usare uno pseudonimo per paura che l’esercito israeliano si vendichi
contro  i  suoi  familiari,  ancora  reclusi  in  un centro  di  detenzione
militare).  Testimoni  oculari  hanno  detto  che  il  fuoco  si  è  diffuso  in
modo incontrollabile, la strada si è riempita di fumo e i soldati hanno
dovuto spostare i palestinesi legati a qualche decina di metri dalle
fiamme.

“Ho detto al soldato: ‘La mia casa è andata a fuoco, perché state
facendo questo?’ E lui ha risposto: ‘Dimentica questa casa’”, ricorda
Nidal, un altro palestinese presente anche lui in una fotografia a Beit
Lahiya che ha chiesto di usare uno pseudonimo per gli stessi motivi.

“Mi ha chiesto dove mi faceva male e poi mi ha colpito con
violenza”

Si sa che attualmente sono detenuti nelle carceri israeliane più di
660 palestinesi di Gaza, la maggior parte dei quali nella prigione di
Ketziot  nel  deserto  del  Naqab/Negev.  Un  ulteriore  numero,  che
l’esercito si rifiuta di rivelare ma potrebbe arrivare a diverse migliaia,
è detenuto in diverse basi militari tra cui quella di Sde Teyman vicino
a Be’er Sheva, dove si presume avvengano gran parte degli abusi sui
prigionieri.

Secondo le testimonianze, i detenuti palestinesi di Beit Lahiya sono
stati caricati su camion e portati su una spiaggia. Sono stati lasciati lì



legati per ore e un’altra loro foto è stata scattata e diffusa sui social
media. Lubad racconta come una delle soldatesse israeliane abbia
ordinato a diversi detenuti di ballare e poi li abbia filmati.

I  prigionieri,  ancora in mutande, sono stati  poi  portati  in un’altra
spiaggia all’interno di Israele, vicino alla base militare di Zikim, dove,
secondo le loro testimonianze, i soldati li hanno interrogati e picchiati
duramente. Secondo quanto riportato dai media, i primi interrogatori
sono stati condotti da membri dell’Unità 504 dell’esercito, un corpo
di intelligence militare.

Maher ha raccontato la sua esperienza a +972  e Local Call:  “Un
soldato mi ha chiesto: ‘Come ti chiami?’ e ha iniziato a darmi pugni
allo stomaco e calci. Mi ha detto: “Fai parte di Hamas da due anni,
dimmi  come  ti  hanno  reclutato”.  Gli  ho  risposto  che  ero  uno
studente. Due soldati mi hanno aperto le gambe e mi hanno dato un
pugno lì e in faccia. Ho iniziato a tossire e mi sono reso conto che
non riuscivo a respirare.  Ho detto loro:  “Sono un civile,  sono un
civile”.

“Ricordo di aver fatto allungato la mano lungo il  corpo e di aver
sentito qualcosa di pesante”, continua Maher. “Non mi ero reso conto
che era la mia gamba. Non riuscivo più a sentire il mio corpo. Ho
detto al soldato che mi faceva male e lui si è fermato e ha chiesto
dove; gli ho risposto allo stomaco e allora mi ha colpito forte allo
stomaco. Mi hanno detto di alzarmi. Non riuscivo a sentire le gambe
e non potevo camminare. Ogni volta che cadevo mi picchiavano di
nuovo. Sanguinavo dalla bocca e dal naso e sono svenuto”.

I soldati hanno interrogato alcuni prigionieri in questo stesso modo, li
hanno fotografati, hanno controllato le loro carte d’identità e poi li
hanno divisi in due gruppi. La maggior parte, compresi Maher e il
fratello minore di Lubad, sono stati rimandati a Gaza dove hanno
raggiunto quella stessa notte le loro case. Lo stesso Lubad faceva
parte di un secondo gruppo di circa 100 prigionieri di Beit Lahiya che
quel giorno sono stati trasferiti in una struttura di detenzione militare
all’interno di Israele.



Mentre  erano  lì  i  prigionieri  sentivano  regolarmente  “aerei  che
decollavano e atterravano”, quindi è probabile che fossero trattenuti
nella base di Sde Teyman accanto a Be’er Sheva, che comprende un
aeroporto;  secondo l’esercito israeliano questo è il  luogo in cui  i
prigionieri di Gaza vengono trattenuti per essere esaminati, vale a
dire  per  decidere  se  devono  essere  classificati  come  civili  o
“combattenti  illegali”.

Secondo l’ufficio del portavoce dell’esercito israeliano, le strutture di
detenzione  militare  sono  destinate  solo  agli  interrogatori  e  allo
screening  iniziale  dei  prigionieri,  prima  che  vengano  trasferiti  al
servizio carcerario israeliano o fino al  loro rilascio.  Le testimonianze
dei  palestinesi  trattenuti  all’interno  della  struttura,  tuttavia,
dipingono un  quadro  completamente  diverso.

“Siamo stati torturati per l’intera giornata”

All’interno della base militare, i palestinesi sono stati trattenuti in
gruppi di circa 100 persone. Secondo le testimonianze, sono rimasti
ammanettati e bendati per tutto il tempo, e potevano riposare solo
tra mezzanotte e le 5 del mattino.

Uno dei detenuti di ciascun gruppo, scelto dai soldati in base alla
conoscenza  dell’ebraico  e  denominato  “Shawish”  (un  termine
gergale per servitore o subordinato), era l’unico senza benda sugli
occhi.  Gli  ex  detenuti  hanno  spiegato  che  i  soldati  che  li
sorvegliavano  avevano  delle  torce  laser  verdi  che  usavano  per
indicare chiunque si  muovesse,  cambiasse posizione a causa del
dolore o emettesse un suono. Gli Shawish portavano questi detenuti
dai  soldati  che  si  trovavano  dalla  parte  opposta  della  rete  di  filo
spinato  che  circondava la  struttura  per  essere  puniti.

Secondo  le  testimonianze,  la  punizione  più  comune  consisteva
nell’essere legati ad una recinzione e costretti a tenere le braccia
sollevate per diverse ore. Chiunque le abbassasse veniva portato via
dai soldati e picchiato.

“Siamo stati torturati per tutto il giorno”, riferisce Nidal a +972 e



Local Call. “Stavamo inginocchiati, a testa bassa. Quelli che non ci
riuscivano venivano legati alla recinzione, [per] due o tre ore, finché
il soldato non decideva di lasciarli andare. Sono rimasto legato per
mezz’ora. Tutto il  mio corpo era coperto di sudore; le mani sono
diventate insensibili.“

A proposito delle regole Lubad ricorda: “Non puoi muoverti.  Se ti
muovi,  il  soldato punta un laser verso di  te e dice allo Shawish:
‘Portalo fuori, sollevagli le braccia’. Se abbassi le braccia lo Shawish ti
porta fuori e i soldati ti picchiano. Sono stato legato alla recinzione
due volte. E ho tenuto le mani alzate perché c’erano persone intorno
a me che erano state ferite. Una persona è tornata con una gamba
rotta.  Si  sentivano i  colpi  e  le  urla  provenire dall’altro lato della
recinzione. Hai paura di guardare o sbirciare attraverso la benda. Se
ti vedono guardare, c’è una punizione. Portano fuori anche te o ti
legano alla recinzione”.

Un altro giovane rilasciato dalla detenzione ha detto ai media dopo
essere  tornato  a  Gaza  che  “le  persone  venivano  torturate
continuamente. Sentivamo le urla. Loro [i soldati] ci hanno chiesto:
“Perché siete rimasti a Gaza, perché non siete andati a sud?” E io ho
risposto: “Perché dovremmo andare a sud?” Le nostre case sono
ancora  in  piedi  e  non siamo legati  ad  Hamas”.  Ci  hanno detto:
‘andate a sud; il 7 ottobre avete festeggiato [per l’attacco guidato da
Hamas]‘”.

In  un  caso,  dice  Lubad,  un  prigioniero  che  si  rifiutava  di
inginocchiarsi e abbassava le braccia invece di tenerle alzate è stato
portato  ammanettato  dietro  la  rete  di  filo  spinato.  I  prigionieri
sentivano le percosse, poi hanno sentito il detenuto imprecare contro
un soldato  e  poi  uno sparo.  Non sanno se  il  detenuto  sia  stato
effettivamente  colpito  né  se  sia  vivo  o  morto;  in  ogni  caso  non  è
tornato per il resto del tempo in cui sono stati trattenuti lì coloro con
cui abbiamo parlato.

Nelle  interviste  con  i  media  arabi  degli  ex  prigionieri  hanno
testimoniato che altri reclusi sono morti accanto a loro. “Lì dentro
sono  morte  delle  persone.  Un  prigioniero  aveva  una  malattia



cardiaca. Lo hanno buttato fuori, non volevano prendersi cura di lui”,
ha riferito una persona ad Al Jazeera.

Anche diversi prigionieri che si trovavano insieme a Lubad gli hanno
raccontato di questa morte. Hanno detto che prima del suo arrivo un
uomo anziano del  campo profughi  di  Al-Shati,  che era malato,  è
morto  nella  struttura  a  causa  delle  condizioni  di  detenzione.  I
detenuti  hanno  deciso  di  iniziare  uno  sciopero  della  fame  per
protestare per la sua morte e hanno restituito ai soldati le razioni di
formaggio e pane. I prigionieri hanno riferito a Lubad che di notte i
soldati  sono entrati  e li  hanno picchiati  duramente mentre erano
ammanettati, e poi hanno lanciato contro di loro bombolette di gas
lacrimogeno. I detenuti hanno smesso di scioperare.

L’esercito  israeliano ha confermato a  +972  e  Local  Call  che dei
prigionieri provenienti da Gaza sono morti nella struttura. “Sappiamo
di casi di morte di persone recluse nel centro di detenzione”, ha
detto  il  portavoce  dell’esercito.  “Secondo  le  procedure,  per  ogni
morte di  un detenuto viene condotta un’indagine che comprende
una  verifica  sulle  circostanze  della  morte.  I  corpi  dei  prigionieri
vengono trattenuti  in  conformità  con  l’ordinamento  militare”.

Nelle testimonianze video i palestinesi rilasciati a Gaza descrivono
casi in cui i soldati spegnevano sigarette sui corpi dei prigionieri e
davano loro persino scosse elettriche. “Sono stato detenuto per 18
giorni”, ha detto un giovane ad Al Jazeera. “[Il soldato] vede che ti
addormenti, prende un accendino e ti brucia la schiena. Mi hanno
spento delle sigarette sulla schiena un paio di volte. Uno dei ragazzi
[che era bendato] ha detto [al soldato]: ‘Voglio dell’acqua da bere‘, e
il soldato gli ha detto di aprire la bocca e poi ci ha sputato dentro”.

Un altro detenuto riferisce di essere stato torturato per cinque o sei
giorni.  Racconta  che  gli  veniva  detto:  “Vuoi  andare  in  bagno?
Proibito”. “[Il soldato] ti picchia. Ma io non sono Hamas, di cosa ho la
colpa? Ma continua a dirti: ‘Tu sei Hamas, tutti quelli che rimangono
a Gaza [City] sono Hamas. Se non fossi stato Hamas saresti andato a
sud. Ti avevamo detto di andare a sud.'”



Shadi al-Adawiya, un altro prigioniero poi rilasciato, ha riferito a TRT
[l’azienda radiotelevisiva di Stato turca, ndt.] in una testimonianza
videoregistrata: “Ci spegnevano le sigarette sul collo, sulle mani e
sulla schiena. Ci prendevano a calci nelle mani e in testa. E c’erano
le scosse elettriche”.

“Non puoi chiedere nulla”, ha detto ad Al Jazeera un altro detenuto
rilasciato dopo essere arrivato in un ospedale di  Rafah.  “Se dici:
‘Voglio  bere’,  ti  picchiano  su  tutto  il  corpo.  Non  c’è  differenza  tra
vecchi e giovani. Ho 62 anni. Mi hanno colpito alle costole e da allora
ho difficoltà a respirare”.

“Ho provato a togliermi la benda e un soldato mi ha dato una
ginocchiata in fronte”

I  palestinesi arrestati da Israele a Gaza, siano essi combattenti o
civili, sono detenuti ai sensi della “Legge sui combattenti illegali” del
2002.  Questa  legge  israeliana  consente  allo  Stato  di  trattenere
combattenti nemici senza concedere loro lo status di prigioniero di
guerra e di  trattenerli  per lunghi periodi  di  tempo senza regolari
procedimenti legali. Israele può impedire ai detenuti di incontrare un
avvocato  e  rinviare  l’esame  giudiziario  fino  a  75  giorni  o,  su
approvazione di  un  giudice,  fino  a  sei  mesi.

Dopo lo scoppio dell’attuale guerra in ottobre questa legge è stata
modificata:  secondo  la  versione  approvata  dalla  Knesset  il  18
dicembre, Israele può trattenere tali  detenuti  anche fino a 45 giorni
senza  emettere  un  ordine  di  detenzione:  una  disposizione  che
comporta  preoccupanti  conseguenze.

“Scompaiono per 45 giorni”, ha detto a +972 e Local Call Tal Steiner,
direttore esecutivo del Comitato Pubblico Contro la Tortura in Israele.
“Le loro famiglie non vengono informate. Durante questo periodo le
persone possono morire senza che nessuno lo venga a sapere. [Si
deve]  provare che sia  successo davvero.  Tante persone possono
semplicemente scomparire”.

L’ONG israeliana per i diritti umani HaMoked ha ricevuto chiamate da



persone di  Gaza riguardanti  254 palestinesi  detenuti  dall’esercito
israeliano e i cui parenti non hanno idea di dove si trovino. Alla fine
di  dicembre  HaMoked  ha  presentato  una  petizione  all’Alta  Corte
israeliana  chiedendo  che  l’esercito  pubblichi  informazioni  sugli
abitanti  di  Gaza  detenuti.

Una fonte del Servizio Carcerario Israeliano ha detto a +972 e Local
Call  che  la  maggior  parte  dei  detenuti  prelevati  da  Gaza  sono
trattenuti  dai  militari  e  non  sono  stati  trasferiti  nelle  carceri.  È
probabile  che  l’esercito  israeliano  stia  cercando  di  ottenere
informazioni  di  intelligence  dai  civili  utilizzando  la  legge  sui
combattenti  illegali  per  tenerli  prigionieri.

I detenuti che hanno parlato con +972 e Local Call hanno affermato
di essere stati trattenuti nella struttura militare insieme a persone
che  sapevano  essere  membri  di  Hamas  o  della  Jihad  islamica.
Secondo le testimonianze, i soldati israeliani non fanno distinzioni tra
i civili e i membri di queste organizzazioni e trattano tutti allo stesso
modo. Alcuni degli arrestati in uno stesso gruppo a Beit Lahiya quasi
un mese fa non sono stati ancora rilasciati.

Nidal  descrive  come,  oltre  alla  violenza  subita  dai  detenuti,  le
condizioni di detenzione fossero estremamente dure. “La toilette è
una sottile apertura tra due pezzi di legno”, dice. “Ci mettevano lì
ammanettati  e  bendati.  Entravamo e facevamo pipì  vestiti.  Ed è
sempre lì che bevevamo”.

I  civili  rilasciati  dalla  base militare israeliana hanno raccontato a
+972 e Local Call che dopo pochi giorni sono stati portati da una
struttura  all’altra  per  essere  interrogati.  La  maggior  parte  ha
affermato di  essere stata picchiata durante gli  interrogatori.  È stato
loro chiesto se conoscevano agenti di Hamas o della Jihad islamica,
cosa  pensavano  di  quanto  accaduto  il  7  ottobre,  quale  dei  loro
familiari fosse un agente di Hamas, chi fosse entrato in Israele il 7
ottobre e perché non fossero fuggiti a sud come “ordinato.”

Tre  giorni  dopo  Lubad  è  stato  portato  a  Gerusalemme  per
l’interrogatorio. “L’inquirente mi ha dato un pugno in faccia e alla



fine mi hanno portato fuori e mi hanno bendato”, dice. “Ho provato a
togliermi la benda perché mi faceva male e un soldato mi ha dato
una ginocchiata in fronte, quindi l’ho lasciata.

“Mezz’ora dopo hanno portato un altro prigioniero,  un professore
universitario”, continua Lubad. “A quanto pare non ha collaborato
con loro durante l’interrogatorio. Lo hanno picchiato davvero senza
pietà accanto a me. Gli hanno detto: ‘Stai difendendo Hamas, non
rispondi alle domande. Mettiti in ginocchio, alza le mani.’ Ho sentito
due persone venire verso di me. Pensavo che fosse il mio turno di
essere picchiato e nell’attesa ero contratto in tutto il corpo. Qualcuno
mi ha sussurrato all’orecchio: “Di’ cane”. Ho detto che non capivo. Mi
ha risposto: ‘Di‘: il giorno verrà per ogni cane’”, intendendo morte o
punizione.

Lubad è stato poi riportato nella cella di detenzione. Secondo lui le
condizioni a Gerusalemme erano migliori che nella struttura a sud.
Per la prima volta non è stato ammanettato né bendato. “Avevo così
tanto male ed ero così stanco che mi sono addormentato, e basta”,
dice.

“Siamo stati trattati come galline o pecore”

Il 14 dicembre, una settimana dopo essere stato portato via dalla sua
casa  a  Beit  Lahiya  dove  aveva  lasciato  moglie  e  tre  figli,  Lubad  è
stato messo su un autobus per tornare al valico di Kerem Shalom tra
Israele e la Striscia di Gaza. Ha contato 14 autobus e centinaia di
prigionieri. Lui e un altro testimone hanno riferito a +972 e Local Call
che  i  soldati  hanno  detto  loro  di  scappare  e  che  “chiunque  si
guarderà indietro, gli spareremo”.

Da Kerem Shalom i prigionieri si sono recati a Rafah, una città che
nelle  ultime settimane si  è  trasformata  in  un  gigantesco  campo
profughi dovendo ospitare centinaia di migliaia di palestinesi sfollati.
I  prigionieri  rilasciati  indossavano  pigiami  grigi  e  alcuni  hanno
mostrato ai giornalisti palestinesi ferite ai polsi, alla schiena e alle
spalle,  esito  evidente della  violenza subita durante la  reclusione.
Indossavano  braccialetti  numerati  che  avevano  ricevuto  appena



arrivati  al  centro  di  detenzione.

Euro-Med Monitor, un’organizzazione per i diritti umani con sede a
Ginevra con diversi ricercatori sul campo a Rafah, ha dichiarato a
+972 e Local Call che si stima che nelle ultime settimane almeno
500 abitanti  di  Gaza siano stati  rilasciati  e rientrati  in città dopo
essere stati trattenuti in centri di detenzione israeliani, riportando
testimonianze di feroci torture e abusi.

I prigionieri hanno detto ai giornalisti che a Rafah non sapevano dove
andare o dove fossero le loro famiglie. Molti  di  loro erano scalzi.
“Sono rimasto bendato per 17 giorni”, ha riferito uno di loro. “Siamo
stati trattati come galline o pecore”, ha detto un altro.

Uno dei detenuti arrivati a Rafah ha detto a +972 e Local Call che dal
momento del  suo rilascio due settimane fa vive in una tenda di
nylon. “Solo oggi ho comprato delle scarpe”, dice. “A Rafah, ovunque
guardi, vedi tende. Da quando sono stato rilasciato, per me è stata
psicologicamente molto dura. Un milione di persone sono stipate qui,
in una città di 200.000 abitanti [prima della guerra]”.

Lubad appena arrivato a Rafah ha chiamato sua moglie. Era felice di
sapere  che  lei  e  i  suoi  figli  erano  vivi.  «In  carcere  continuavo  a
pensare a loro,  a mia moglie che si  trova in una situazione difficile,
sola con il nostro bambino appena nato», spiega.

Ma al telefono ha capito che c’era qualcosa che i suoi familiari non gli
dicevano.  Alla  fine,  Lubad  ha  scoperto  che  un’ora  dopo  che  suo
fratello minore era tornato dalla prigionia a Zikim Beach era stato
ucciso da un proiettile israeliano che ha colpito la casa di un vicino.

Ricordando l’ultima volta che aveva visto suo fratello, Lubad dice:
“Vedevo come eravamo seduti lì  in mutande, e faceva un freddo
terribile, e gli ho sussurrato: ‘Va bene, va tutto bene, tornerai sano e
salvo.’ “

Durante la sua detenzione la moglie di Lubad ha detto ai figli che lui
era in viaggio all’estero; Lubad non è sicuro che ci credessero. Quel
giorno  suo  figlio  di  3  anni  lo  ha  visto  per  strada  senza  vestiti.  “Mio



figlio  desiderava  tanto  andare  allo  zoo,  ma  a  Gaza  non  c’è  più
nessuno zoo. Allora gli ho detto che durante il mio viaggio avevo
visto  una  volpe  a  Gerusalemme  –  e  in  effetti  la  mattina,  durante  il
mio interrogatorio,  passavano alcune volpi.  Gli  ho promesso che,
quando tutto sarebbe finito, avrei portato anche lui a vederle.“

In  risposta  alle  affermazioni  fatte  in  questo  articolo  secondo  cui  i
soldati israeliani avrebbero bruciato le case dei palestinesi arrestati a
Beit Lahiya, il portavoce dell’esercito ha commentato che le accuse
“saranno prese  in  esame”,  aggiungendo che “negli  appartamenti
dell’edificio  sono  stati  trovati  documenti  appartenenti  ad  Hamas  e
una  grande  quantità  di  armi”  e  che  dall’edificio  sarebbero  stati
sparati  colpi  contro  le  forze  israeliane.

Il  portavoce  dell’esercito  ha  affermato  che  i  palestinesi  di  Gaza
sarebbero stati arrestati “per coinvolgimento in attività terroristiche”
e che “ai detenuti che risultano non coinvolti in attività terroristiche e
per  i  quali  un  prolungamento  della  detenzione  non  è  giustificato
viene  permesso  di  tornare  nella  Striscia  di  Gaza  alla  prima
occasione.”

Per  quanto  riguarda  le  accuse  di  maltrattamenti  e  torture  il
portavoce dell’esercito ha affermato che “tutte le accuse di condotta
impropria  nella  struttura  di  detenzione  vengono  indagate
approfonditamente. I detenuti vengono ammanettati in base al loro
livello di rischio e alle condizioni di salute, secondo una valutazione
quotidiana. Una volta al giorno la struttura di detenzione militare
offre  ai  detenuti  che  la  richiedano  una  consulenza  medica  per
verificarne  le  condizioni  di  salute”.

Tuttavia, i prigionieri che hanno parlato con +972 e Local Call hanno
affermato di essere stati visitati da un medico solo al loro arrivo nella
struttura e di non aver ricevuto alcun trattamento medico successivo
nonostante le ripetute richieste.

Yuval Abraham è un giornalista e attivista che vive a Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Premere  il  grilletto  è  la  prima
opzione: un nuovo rapporto rivela
un’impennata  della  violenza
israeliana contro i palestinesi
Comunicato stampa

30 gennaio 2023 – Euro-Med Monitor

Territori  palestinesi  –  L’allarmante  impennata  delle  uccisioni
perpetrate nel 2022 dall’esercito israeliano contro palestinesi nei
Territori  Palestinesi  Occupati  è  estremamente  preoccupante,  ha
avvertito in una dichiarazione Euro-Med Human Rights Monitor,
sottolineando la necessità di accertare le responsabilità e porre fine
allo stato di impunità di cui Israele gode da decenni.

In un rapporto diffuso oggi intitolato “Premere il grilletto è la prima
opzione”, Euro-Med Monitor ha affermato che il numero accertato
di morti palestinesi in Cisgiordania è aumentato dell’82% nel 2022
rispetto al 2021 ed è quasi quintuplicato (491%) rispetto al 2020.
L’analisi dei dati sul campo rivela che la maggioranza delle vittime
palestinesi erano civili uccisi dall’esercito israeliano in operazioni
ingiustificate  e  in  contesti  in  cui  non erano presenti  minacce o
pericoli imminenti per la vita di soldati o coloni israeliani.

Il nuovo rapporto si basa su un esame esaustivo dei casi di uccisioni
nel 2022, sulla documentazione di eventi sul campo e su interviste
condotte  da  Euro-Med  Monitor  con  testimoni  oculari  e  amici  e
familiari delle vittime.

“Le  uccisioni  e  le  esecuzioni  sommarie  da  parte  dell’esercito
israeliano di civili palestinesi, come si evince dalle sue indulgenti
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regole di ingaggio e dal sistema ufficiale di protezione per gli autori
di terribili violazioni, dimostrano che si tratta di azioni autorizzate
dallo Stato, piuttosto che individuali”, dice Ramy Abdu, direttore di
Euro-Med Monitor.

A prescindere dal fatto che il governo di Israele sia politicamente di
sinistra,  di  centro  o  di  destra,  l’uso  della  forza  letale  contro  i
palestinesi resta un elemento chiave della sua politica”, aggiunge
Abdu. “Temiamo che quest’anno vedrà un incremento della violenza
israeliana, con i decisori al potere che sostengono l’uccisione dei
palestinesi e l’espulsione dalle loro terre.”

Il report contiene statistiche dettagliate di palestinesi uccisi dalle
forze dell’esercito israeliano e da coloni nel 2022, documentando
l’uccisione di 204 palestinesi da parte dell’esercito nel 2022, di cui
142 avvenute in  Cisgiordania (69,6%),  37 nella  Striscia  di  Gaza
(18,1%),  20 a Gerusalemme (9,8%) e cinque nelle località arabe
all’interno di Israele (2,4%).

I dati presentati dal rapporto mostrano che le forze israeliane hanno
compiuto 32 esecuzioni sommarie, 18 delle quali accompagnate da
accuse  secondo  cui  le  vittime  avevano  compiuto  o  stavano  per
compiere un attacco col coltello o con l’auto contro israeliani vicino
a posti di blocco o aree sensibili israeliane; le altre esecuzioni in
generale erano prive di qualsiasi motivazione o sono state effettuate
sulla sola base di sospetti.

Con  55  palestinesi  uccisi,  il  Governatorato  di  Jenin  ha  avuto  il
numero più alto di morti palestinesi nel 2022 rispetto ad altre città e
governatorati, toccando una percentuale del 26,9% di tutti i decessi.
Il Governatorato di Nablus segue con 35 morti, il 17,1% del totale;
ciò  è  dovuto  alla  maggior  frequenza  delle  incursioni  e
all’effettuazione di altre operazioni speciali nei due Governatorati.

Il  mese  di  agosto  2022  ha  registrato  il  maggior  numero  di
palestinesi  uccisi  in  un  mese,  con  42  morti,  pari  al  20,5% del
numero totale, senza contare 16 altri uccisi nello stesso mese in
seguito a razzi locali caduti nella Striscia di Gaza. Il tributo di morti



in  agosto  è  stato  elevato  a  causa  dell’operazione  dell’esercito
israeliano denominata “Breaking Dawn”, durata tre giorni, che ha
preso di mira attivisti e postazioni legate al movimento della Jihad
Islamica nella Striscia di Gaza. Ottobre ha visto il secondo più alto
numero di  palestinesi  uccisi  (28),  seguito da 23 in aprile,  20 in
novembre, 18 in settembre e 17 in marzo, tutti in Cisgiordania e
Gerusalemme est.

Un’analisi sulla tipologia delle vittime e il contesto delle uccisioni ha
rivelato che 125 degli uccisi erano civili non coinvolti in disordini, il
61,2% della cifra totale delle vittime. Altre 17 persone sono state
uccise  mentre  cercavano  di  condurre  attacchi  individuali  (come
accoltellamenti o assalti con auto), mentre 62 militanti palestinesi –
che agivano per conto proprio o in gruppi – sono stati  uccisi  in
scontri  o  mentre cercavano di  portare attacchi  contro obbiettivi
israeliani.

In base alle cifre del rapporto, i minori costituiscono circa il 20%
delle vittime delle uccisioni israeliane nel 2022, con 48 minori uccisi
in attacchi e aggressioni israeliane, oltre a 8 donne uccise nello
stesso anno, tre delle quali in esecuzioni sul campo in Cisgiordania.
L’autorizzazione concessa dai vertici politici israeliani all’esercito e
alle forze di sicurezza di agire “in assoluta libertà” col pretesto di
“combattere  il  terrorismo”  sembra  aver  spianato  la  strada
all’uccisione e alla violenza ingiustificate contro civili palestinesi ai
posti  di  blocco  militari  e  in  città,  villaggi  e  paesi  in  tutta  la
Cisgiordania e a Gerusalemme est.

Il comportamento delle forze israeliane verso civili palestinesi rivela
l’esplicito  disinteresse  dello  Stato  per  i  propri  obblighi
internazionali in base alle Convenzioni di Ginevra, in particolare alla
Quarta Convenzione, che impone alle parti in conflitto di proteggere
e non danneggiare i civili, e anche allo Statuto di Roma che ha dato
vita alla Corte Penale Internazionale, ai sensi del quale le prassi
israeliane configurano crimini di guerra.

Euro-Med  Human  Rights  Monitor  chiede  all’Unione  Europea  di
riconsiderare l’applicazione del suo accordo di partnership con il



governo  israeliano  alla  luce  delle  violazioni  israeliane  delle
prescrizioni relative al rispetto dei diritti umani e dei principi di
democrazia, e anche di interrompere i programmi di cooperazione
fino a quando il governo di Israele non rispetti i propri obblighi e
ponga fine alle sue gravi violazioni dei diritti  umani nei territori
palestinesi.

Le principali  strutture e agenzie dell’ONU devono intraprendere
azioni  urgenti  per  proteggere  i  civili  nei  Territori  Palestinesi
Occupati e garantire indagini e attribuzioni di responsabilità per le
gravi  violazioni  e  per  qualunque  violazione  che  potrebbe
configurare un crimine di guerra. La Corte Penale Internazionale
deve  avviare  le  proprie  inchieste  senza  ritardo  e  trattare  la
situazione nei territori palestinesi nello stesso modo in cui tratta
casi simili in altre regioni del mondo.

Euro-Med Human Rights Monitor è un’organizzazione indipendente
con  sede  a  Ginevra  e  uffici  regionali  in  tutta  la  regione  del
Medioriente e Nordafrica e in Europa.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Diffondere  il  virus
dell’occupazione:  lo  sputo  come
arma  nelle  mani  di  Israele
coloniale
Ramzy Baroud

14 aprile 2020 – Middle East Monitor
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Sputare  addosso a  qualcuno è  un insulto  universale.  In  Israele,
tuttavia,  sputare  sui  palestinesi  ha  una  storia  completamente
diversa.

Ora che sappiamo che il coronavirus mortale può essere trasmesso
attraverso goccioline di saliva, i soldati israeliani e i coloni ebrei
illegali  sono duramente impegnati  a sputare addosso al  maggior
numero di palestinesi, alle loro macchine, maniglie di porte ecc.

Se la cosa ti sembra troppo surreale e ripugnante, allora potrebbe
essere che sei  meno informato di  quanto pensi  della particolare
natura del colonialismo israeliano.

In tutta onestà, gli israeliani sputano addosso ai palestinesi da molto
prima che l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ci tenesse
lezioni sulla natura elusiva della malattia COVID-19 e sulla necessità
cruciale di esercitare il “distanziamento sociale”.

In  effetti,  se  cerchi  su  Google  la  frase  “sputi  israeliani”,  verrai
inondato dai molti interessanti risultati della ricerca, come “Giudice
di Gerusalemme agli ebrei: non sputate sui cristiani”, “I cristiani di
Gerusalemme vogliono che gli ebrei smettano di sputare su di loro”,
e  il  più  recente,”  I  coloni  israeliani  che  sputano  sulle  auto
palestinesi sollevano preoccupazioni per il tentativo di diffondere il
coronavirus”.

È interessante notare che nel corso degli anni la maggior parte di
questa  copertura  giornalistica  è  stata  fatta  dai  media  israeliani,
mentre riceve scarsa attenzione da parte dei media occidentali.

Si  potrebbe  facilmente  classificare  tali  atti  degradanti  come un
ulteriore esempio del falso senso di superiorità degli israeliani sui
palestinesi. Ma il deliberato tentativo di infettare con coronavirus i
palestinesi sotto occupazione è ben più che un oltraggio, anche per
un regime di insediamento coloniale.

Due  particolari  elementi  di  questa  storia  richiedono  un
approfondimento.



In primo luogo, l’atto di sputare sui palestinesi e le loro proprietà,
sia  da parte  dei  soldati  dell’occupazione che dei  coloni,  è  stato
ampiamente segnalato in molte parti della Palestina occupata.

Ciò significa che, nel giro di pochi giorni, la cultura dell’esercito e
dei  coloni  israeliani  ha  rapidamente  adattato  il  razzismo
preesistente sino ad usare un virus mortale come strumento finale
per  soggiogare  e  nuocere  ai  palestinesi,  sia  fisicamente  che
simbolicamente.

In secondo luogo, [è notevole] il grado di ignoranza e buffoneria che
accompagna questi atti razzisti e umilianti.

Il  paradigma di  potere che ha governato il  rapporto tra  Israele
colonialista  e  palestinesi  colonizzati  ha  seguito  finora  un  corso
tipico, secondo cui le cattive azioni di Israele rimangono per lo più
impunite.

Quegli  israeliani razzisti  che stanno deliberatamente cercando di
infettare i palestinesi con il COVID-19 pensano e si comportano non
solo da criminali, ma anche incredibilmente da sciocchi.

Quando  i  soldati  israeliani  arrestano  o  picchiano  gli  attivisti
palestinesi, hanno la stessa probabilità di contrarre il coronavirus
quanto di trasmetterlo.

Ma, naturalmente, Israele sta facendo molto di più per complicare,
se  non bloccare del  tutto  gli  sforzi  palestinesi  per  contenere la
diffusione del coronavirus.

Il 23 marzo un lavoratore palestinese, Malek Jayousi, è stato espulso
dalle autorità israeliane al checkpoint militare di Beit Sira, vicino a
Ramallah, perché sospettato di avere il coronavirus.

Un filmato del povero lavoratore rannicchiato vicino al checkpoint,
dopo essere stato “scaricato come spazzatura”, è diventato virale
sui social media.

Per scioccante che fosse quell’immagine, si è ripetuta in altre parti
della Cisgiordania.



Ovviamente i  lavoratori  palestinesi  non erano stati  testati  per il
virus,  ma  avevano  semplicemente  manifestato  sintomi  para-
influenzali, abbastanza da far sì che Israele se ne liberasse come se
la loro vita non avesse importanza.

Due settimane dopo, il governatore palestinese della città occupata
di Qalqiliya, Rafi ‘Rawajbeh, ha detto ai giornalisti che l’esercito
israeliano avrebbe aperto diversi tunnel per le acque reflue a nord
della  città  palestinese,  pensando  di  impiegare  di  nuovo  operai
palestinesi  in  Cisgiordania  senza  previo  coordinamento  con
l’Autorità  Nazionale  Palestinese.

Senza fare i test a quelle centinaia di lavoratori irregolari, l’Autorità
Nazionale  Palestinese,  che  già  opera  con  una  capacità  limitata
nell’affrontare la malattia, si troverà nell’impossibilità di contenere
la diffusione del virus.

Le denunce palestinesi del deliberato tentativo di Israele di favorire
la diffusione del coronavirus in Palestina sono state ulteriormente
confermate  da  Euro-med  Monitor  [Ong  per  la  difesa  dei  diritti
umani, ndtr.] di Ginevra, che il 31 marzo ha invitato la comunità
internazionale a indagare sul “comportamento sospetto” dei soldati
israeliani e dei coloni ebrei.

Durante  i  raid  dell’esercito  israeliano  contro  case  palestinesi,  i
soldati  “sputano  contro  macchine  parcheggiate,  bancomat  e
serrature  di  negozi,  il  che  fa  sospettare  si  tratti  di  tentativi
deliberati  di  diffondere  il  virus  e  causare  panico  nella  società
palestinese”, ha dichiarato Euro-Med.

L’articolo 56 della Quarta Convenzione di Ginevra non dice nulla
sull’obbligo per i membri della potenza occupante di smettere di
sputare sulle comunità occupate e soggiogate; molto probabilmente
perché  è  previsto  che  un  comportamento  così  sordido  sia
evidentemente  inaccettabile  e  non  richieda  uno  specifico
riferimento  testuale.

Tuttavia l’articolo 56, come ha recentemente sottolineato Michael
Lynk,  relatore speciale delle Nazioni  Unite per la situazione dei



diritti umani nel territorio palestinese, impone a Israele, potenza
occupante, di “garantire che siano utilizzati tutti i mezzi preventivi
necessari  e  disponibili  per  ‘combattere  la  diffusione  di  malattie
contagiose ed epidemie.’”

Tuttavia Israele sta drammaticamente venendo meno al suo obbligo
giuridico.

Persino  il  sindaco  israeliano  di  Gerusalemme,  Moshe  Leon,  ha
sottolineato la disuguaglianza nella risposta ufficiale israeliana alla
diffusione del coronavirus.

Nella sua lettera del 7 aprile al direttore generale del Ministero
della Sanità israeliano Moshe Bar Siman Tov, Leon ha messo in
guardia  contro  “la  grave  carenza  di  attrezzature  mediche  negli
ospedali (palestinesi) a Gerusalemme est (occupata), in particolare
di attrezzature e dispositivi di protezione per condurre i test del
coronavirus.”

Al di là delle gravi carenze negli ospedali di Gerusalemme est e in
Cisgiordania,  la  situazione  nella  Striscia  di  Gaza  assediata  è
semplicemente  disastrosa;  il  Ministero  della  Sanità  di  Gaza  ha
dichiarato  il  9  aprile  di  aver  esaurito  tutti  i  kit  per  il  test  del
coronavirus, che peraltro non erano mai stati più di poche centinaia.

Ciò significa che i numerosi abitanti di Gaza già in quarantena non
saranno rilasciati  in  un prossimo futuro  e  che i  nuovi  casi  non
verranno individuati e tanto meno guariti.

Nelle ultime settimane abbiamo spesso segnalato questo terrificante
scenario  prossimo  venturo,  specialmente  perché  Israele  usa  il
coronavirus come　occasione per isolare ulteriormente i palestinesi
e barattare potenziali aiuti umanitari con concessioni politiche.

Senza un intervento immediato e sostenibile da parte della comunità
internazionale,  la  Palestina  occupata,  e  specialmente  Gaza
impoverita  e  assediata,  potrebbero  diventare  un  focolaio  di
COVID-19 per  gli  anni  a  venire.



Israele non cederà mai senza un intervento internazionale. Se non
sarà chiamata a risponderne, neppure un virus mortale cambierà
mai le abitudini di una vile occupazione militare.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Nel  pieno  dell’epidemia  da
coronavirus  i  soldati  israeliani
gettano immondizia e sputano sui
veicoli palestinesi in Cisgiordania
6 aprile 2020 – Palestine Chronicle

Secondo l’agenzia di stampa palestinese WAFA, mentre i palestinesi cercano di
combattere la diffusione della letale pandemia da coronavirus, oggi nella città
della Cisgiordania meridionale di Beit Ummar soldati israeliani hanno scaricato
rifiuti contaminati ed hanno sputato sulle portiere di veicoli e sulle porte delle
case.

L’attivista locale Muhammad Awad ha detto alla WAFA che un folto gruppo di
soldati israeliani ha fatto irruzione in una zona di Beit Ummar – situata vicino al
blocco di colonie illegali di Gush Etzion – ed ha gettato in mezzo alle case del
villaggio vetri contaminati con una sostanza sconosciuta, nonché rifiuti, siringhe e
guanti usati.

I soldati israeliani hanno anche sputato sulle macchine e sulle porte delle case ed
insultato gli abitanti con termini razzisti, ha detto Awad, sollevando il sospetto
che  i  soldati  vogliano  intenzionalmente  diffondere  il  coronavirus  tra  i  civili
palestinesi di quella zona.
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Dopo che i soldati se ne sono andati dalla città, i volontari locali del Comitato di
Emergenza di Beit Ummar hanno sterilizzato le due zone e distrutto e bruciato
tutto ciò che i soldati avevano gettato.

Il 31 marzo l’Euro-Med Monitor [organizzazione indipendente per la protezione
dei  diritti  umani,  ndtr.]  con  sede  a  Ginevra  ha  chiesto  alla  comunità
internazionale di proteggere i palestinesi e costringere i soldati israeliani a porre
fine  alle  incursioni  nelle  città  e  cittadine,  che  mettono  a  rischio  le  misure
preventive  messe  in  atto  dall’Autorità  Nazionale  Palestinese  per  controllare
l’epidemia da coronavirus.

Ha chiesto inoltre di  indagare sul  comportamento sospetto di  molti  soldati  e
coloni israeliani, che sembra essere un tentativo di diffondere il contagio, e di far
sì che quanti ne sono stati responsabili rispondano dei loro atti.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese stamattina sono stati confermati 15
nuovi casi di coronavirus in Cisgiordania, che hanno portato il totale in Palestina a
252.

(Palestine Chronicle, WAFA, reti sociali)


